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VENOSA

Lì dove la storia
inebria come il vino
I

n groppa alla docile mula
“Bellina”, sulla “vardedda”
zio Pasqualino, due “pana -
ri” di uova della masseria

Bosco delle Rose di Lavello in cia-
scun lato della bisaccia, goccioli-
ne di pioggia ad accompagnare la
sera che cominciava a calare.
Quasi persi.

Le lucciole, ormai scomparse
ma tantissime ad affascinare e
rendere magiche le sere della mia
gioventù, riuscivano a illuminare
solo qualche metro di strada fra la
macchia. Poi, se pure dal basso di
valle cupa, di nome e di fatto, i ba-
gliori delle luci di Venosa a rin-
cuorarci.

Giunti in cima, ai due lati della
strada i tremolanti lumini del ci-
mitero, il circo romano, l’Incom -
piuta (chiesa nuova) la cui anti-
stante “chiesa antica” è custodita
da due leoni in pietra, il parco ar-
cheologico, l’adiacente chiesa del
Patrono San Rocco.

Illuminati timidamente dalle
luci del paese, fecero intravedere
ai miei occhi di adolescente aspet-
ti della Venosa che solo più tardi
avrei meglio conosciuti e ancor
più apprezzati.

La sua storia, già notevole, si fe-
ce importante e segnò il destino di
un vasto territorio quando diven-
ne colonia romana, patria di
Quinto Orazio Flacco, poeta del
“Carpe diem”.

Subito dopo un breve tratto di
strada, con ai lati casette costruite
dopo il terremoto del ’30, sulla de-
stra la Fontana di San Marco con
il suo leone e sulla sinistra la casa
di Orazio, l’arrivo a casa Picece.

Di fianco, nella piazza, la rina-
scimentale Concattedrale di
Sant’Andrea Apostolo. Di fronte,
l’antica e famosa pasticceria alla
quale erano destinate le uova fre-
sche che mio nonno Vitantonio e
tutti noi bambini avevamo raccol-
te e che mia madre Antonietta
aveva ben sistemate con la paglia.
Zia Irene, moglie di Pasqualino e
sorella di mio padre, suo suocero
Angelo Maria, insieme con tutta

la famiglia, ci aspettavano ansio-
si. Dalla sera delle lucciole ho vi-
sto Venosa sempre con occhi di-
versi.

Ci ho lavorato per qualche tem-
po, ci sono stato altre volte per
motivi diversi, talvolta come ac-
compagnatore di amici e parenti.
Mi piaceva e mi piace cominciare
la passeggiata dalla Cattedrale,
per proseguire verso lo stretto
corso principale senza fretta. Am-
mirando, oltre a palazzi e cortilet-
ti nell’interno a sinistra e a destra,
la fontana di messer Oto custodi-
ta dal Leone che è di casa a Veno-
sa, di fronte due figure in pietra di
notabili romani. E lo storico pa-
lazzo del Baliaggio con la sua lun-
ga, antica storia. Proseguendo,
botteghe di artigianato, motti
oraziani su targhe murali lungo
la via. Orazio, a seguire, si ruba la
scena con la sua statua in un’am -
pia luminosa piazza.

Ancora un po’ e il regista ina-
spettatamente mi tuffa in un ric-
co ampio scenario con a sinistra la
baroccheggiante Chiesa di San
Filippo Neri e di fronte il Castello
aragonese, oggi museo archeolo-
gico, difeso da torri e ampio fossa-
to. A destra palazzi padronali con
porticati e bar vecchio stile mi ac-
compagnano alla lunga Fonte an-
gioina aperta e chiusa da due leo-
ni in pietra come tutta l’opera. Po-
co fuori dell’abitato, le catacombe
ebraiche, il villaggio abbandona-
to di Sanzanello con la chiesetta e
le masserie rupestri.

Immerso nei vigneti di Notar-
chirico, l’imperdibile parco paleo-
litico. Non lo dimenticheranno
mai i miei nipoti piemontesi, quel
parco e la testa di mammut lì cu-
stodita. Né loro né i loro compa-
gni di scuola ai quali avevano rac-
contato della scoperta.

Venosa Città capoluogo
dell’Ager venusinus, splendido
territorio ricco di tracce del pas-
sato, a partire dai resti dissemina-
ti di sontuose ville-fattorie roma-
ne, attraversata dalla via Appia
antica che da Roma mena a Brin-

Sopra la statua

del poeta Orazio.

Accanto il

Castello Pirro del

Balzo. Sotto a

sinistra l’inter no

Incompiuta con

vista su chiesa

vecchia. Accanto

l’esterno del

castello di

Ve n o s a

è Borghi lucani
di Vitantonio Iacoviello

Parco archeologico strada urbana

disi. Per ivi terminare con una
splendida colonna dalle trava-
gliate vicissitudini che dall’alto di
una scalinata si affaccia sul bellis-
simo porto.

Venosa terra di ceramiche e di
pregiati vini conosciuti in tutta
Italia, come quelli di tutto il Vul-
ture Alto Bradano. Un biondo di
Venosa, in damigiana sotto al ta-

volo imbandito, durante un festi-
no di carnevale a casa mia molti
decenni orsono, avevo meno di
dieci anni, mi adescò, travestito
da dolce spumeggiante arancia-
ta.

Un mio cugino più grande, per
caso passando da lì, mi bloccò in
cima alle scale, un attimo prima
che, estasiato, pronunciassi il tre

per lanciarmi. Le brocche di quel-
la che pensavo fosse aranciata
erano tante…

Fidati, lettore, respira Venosa,
rifornisciti dei suoi prodotti, pri-
ma di lasciarla. E non fidarti della
sua aranciata, mentre sei in viag-
gio.
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